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c h e  è, percl~è Iiri di fronte quel Dante diciascalo, e il didascalo è quello 
.che è perchè ha  di  fronte quel coiliinosso poeta ; e l'uno è altrettanto 
.positivo e serio quanto l'altro: non C l'uno la luce e l'altro la tenebra, 
ma l'uno e l'altro a volta a volta appaiono luce e tenebra (pei Cecchi 
:Angiolicri d i  tutti i tempi, ossia per coloro che si pongono dal punto di 
-vista dc1 did;iscalo, le parti poetiche sono a ciance W ,  frivole, superflue e fa- 
stidiose). Chi in Dante, e anzi in  qualsiasi uomo, cerca una diversa unità 
spirituale, priva di  distinzioni e opposizioni di una o di altra sorta, corre 
.il rischio di  trovarsi trii le mani un'unità morta. Chi la cerca nel caso 
particolare della Divina Commedia, e nega perciò il suo contrasto ricor- 
rente, è costretto a trattare tutto come poesia, e qua e I &  come sonnec- 
-chiarnento d i  poesia, e non solo non l'ottiene neppur così, ma disconosce 
il carattere in sommo grado composito dell'opern dantcscn; che è poi il 
.carattere di tutta i'età sua, delI'iiltimo medioevo, e del quale io recai 
in esempio altre manifestazioni spirituali, come la storiog;afia, e anche 
.altre nianifestazioni artistiche, come le varic forme che assunsero allora 
ql'archjtettura c la decorcizionc gotica. 

Sono sicuro che al  Russo queste iilie osservazioni non riusciranilo 
.distare, e forse Io aiuteranno a cogliere e a tener fertno un punto, 
..certo assai sottile e dificile, di metodica della critica tl storiografia let- 
'teraria, 

B. C. 

-G. W. F. H s c r ~ .  - Sii,niliclre ' ~ e r k c .  Jubilhumsausg~be in rvanzig 
Bande, neu herausgegeben von Hermann Gloclrner. - Erster Band: 
Aztfsd17e alis dem Kritischen Jourttnl der Plzilosophie ztnd nndere 
Schr!fteti nrts dch ./cnenser Zeit. - Stuttgart, From~nrinn, T 927 (8.0, 
pp. XVI-547). 

*G. W. F. HECKI,. - .l;dnttliclte I~lre~*lie, herausgegeben von Georg 12s- 
son, - Eand XJI: Vorlesti~t~pil iiber die Plzilosopltic! dcr Reiigio~i. 
I.er Theil: Der 13egrifl der Xeligion - Band Xr11: lI,e* Theil: Die 
be,~tinti~zie Religion. - Lcipzig, Meiner, igzj-27 (16.0, volf. tre, pp. 
XI-126, IS-247, IV-2 jG). 

Chiaro docutilento della rinascita della reputazione dello HegeI e 
.dello studio del suo pensiero in  Germania sono queste dile edizioni delle 
sue opere complete, delle quali l'una, quella del  Lasson, iniziata con 
difficile preparazione e somma cura or son più d i  vent'anni, ora non è 
iontunz~ dal suo teriiliric, e l'altra, dcl Glock~~er,  che, iinpciziente dcll ' i~i-  
dugio, s'ii~izin ora, promette di esser tutta pronta fra tre anni, pel teli-ìpo 
del centenario, avanzarido f'orse i l  termine dell'altra. 

I1 carattere delle diic eiiizioni è profondameritc diverso, perchè 
quella del GIoclrner, assai bella tipograficamente, riproduce senz'altro 
I'edizio~ie data circa un secolo fa dagli scolari dello 1-Iegel, solo riordi- 
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iiandoIa cronolo~icarnenle, ma pur serbando, col sistema della doppia nu- 
~tierrizione, la possibilità dei riscontri e delle citazioni secondo Iri vecchia 
raccolta; lnddove i'eclizione del Lasson B coridotta sulla comparazione. 
delle stampe originali, degli autografi dello Hegel c dei quaderni degli 
scolari, sicchè non solo fa assistere alla graduale formazione delle varie 
opere, ma ofl'rc u n  copioso materiale iriedito. Quella del Glocknei rende 
possibile di avere a propria disposizione la fortila chc l'opera delio Hc- 
gel lia serbata per circa u n  secolo, e nella quale è stata fiilora letta e. 
discussa, la Iczionc vulgnta; quella del 1,asson rende a iistzibilirla nelle 
sue genuine e storiclie semhinnze, ed è indis;,eilsabiie a chi ora ripiglin 
lo studio e In discussioiie della filt>sofia hegeliarla. 

Dei diciotto volumi, alcuni suddivisi i n  più parti, nei qttali l'edizione- 
del 1-asson è disegnata, gih dieci e mezzo sono pubblicati: e cioè i 
Prinzi scrilti, la Fe~tott~e~zologia delio spirito, la  grande Logica, I'Enci- 
clopedìa, la Filosojn del diritto, gli Scritti vari di politica c filoso$a 
del dirit to,  la Filosojn dellrr stori ,~ urtive?-.~nle, e 13 farina che alreva i l  
sistema nel periorio detto di Jena (Logica, &Ietnf;sicn e FilosoJfa della 
tiartrrn). Maticano ancora (oltre un volume clic conterra la Prapedeiiiicn, 
la prima forma del17E~tciclopedin e taluni scritti postunii) due serie d i  
lezioni assai importanti, quelle sull1E.~tctica e quelle siilla Sfori~z della 
$losoJia. Specialnicntc per queste ultinir giova sperare che il Lasson 
riesca u darci in forina più ricca la pnrtc riguardante la filosofia lilo- 

derna, che è lacunosn e sominaria nel terzo soli~rne della redazicine che 
se ne ha a stampa. 

Per un'idea del metodo che egli segue nella sua edizione, si cot~sideri 
questa FilosoJia delta religiovre, ora senuta in  luce, nelli quale 6 preso. 
a fondamento il quaderno autografo del corso, che esiste tra i rn;ino- 
scritti delio Hegel r.ella biblioteca di Berlitro, assai cinciscliirito d i  ag- 
giunte, perchè lo I-Iegel tenne quel corso quattro volte, nel ISSI, nel 
1824, nel 1827 e nel iSgr, seinpre svolgendolo e variandolo. A riiilpol- 
pare lo scheletro cIel quaderno, sono adoper:rte Ie trascrizioni dei corsi 
del '24 c del '27, fritte  lag gli uditori, C, poiche d i  tali tr:iscrizioni non se 
ne serbano per quello del 3 I ,  per esso si ricorre all'eciizione Jcl M:~rhei- 
neke nella raccolta delle opere (1837, ristampata e mir;liorotri rla Bruno 
Bauer nel 1840). Per disporre tutto questo niiiteriale non Iàsciunrlo di- 
sperdere alcun pensiero dello Iiegel ma evitando al  possibile le ripeti- 
zioni, il Lasson sì è valso di un principio ~ii'isorio, enunciato d;ilIo Hc- 
geI stesso; e, stamparido i11 corpo pii1 grande le parti e le pnrclle origi- 
nali, rappresentate dall'auiogrrifo, ha  dato :111ihe tali icdicuzioni, che chi. 
vuole può scnipre rendersi conto di  come procedessero i corsi del 1824 
e del 1827. 

Tra gli odierni studiosi (le110 I-Icgcl, Gicirsio 1,asson 1i:i un cnrrittel-e. 
affatto proprio, percl~è egli non C, come so11 tutti gli aliti, uno che, dopo 
uiiu luiign oth di negazioric o di oblio, abbia riscoperto Hegel acquistaildo. 
una coscicilzrr o un barlume del valore di quella filosofia e dclIa ncces-. 
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sith di riodoprzlrfn nel pensiero moderno, tna e u n  fedele, figliuolo d i  un 
fedele, che ra ppresentn 13 tradizione del la scuola sorta intorno alla perso n a 
stessa dello Hegel, qiiand'era professore in Berliiio. Lu sua casa, poco Irrn~i  
dalla BartliolomiieusltircIie, della quale i: pastorc, parve già all'ospite nn- 
politano un santuario dello Hegel, del quale s i  sono raccolti autografi, do- 
cumenti personulj, tutte le edizioni originali, e poi le ristampe e le tra- 
duzioni e Iri letteratura che Io rigticirda, e vi si vedono ritratti, e con essi 
il ritratto di Adolfo Lasson, padre di  Giorgio C scolaro dei primi sco- 
lari. Vi si sente, nelIa tradizione filosofica, la poesia della tradizione do- 
mes t ica . 

Forse d i  tale fecfeltà senti:nentale è qualche segno anche in qucsta 
edizione della Filosofia dello religione, nella cui prefazione il I,asson 
protesta contro coloro che perfidinno a ripetcrc ch?, in I-Tegel, Iti filosofia 
sia des~it~atii  a sostituire la religiotie. Neppiire il pii1 piccolo pezzo di 
realth può essere sostituito dalla filosofia: immaginare poi quel dominio 
della vita spirituiiIe in  cui 17Uma11ità ottiene, mediante la cotnunioric 
personale, la coscienza della sua spitituaIità e libertà! I,a filosofia ha 
l'uficio di opcr:ire lJintelligeilza scientifica di  questo doiniliio e coi1 

ciò' reilder d i  casa lo spirito autocoscieiltc nel suo proprio inlimo san- 
tuario n. A l i  tornano a niente gli sforzi del buon Vera dinairzi :i que- 
sta religione, che era c ilon era da serbare neilri filosofia Iiegelianri. L.:i 
rdligion - egli scriveva - est la représenta.tion a'risolue dc l7:ibsol~i » : 
la rapprcscntaxione, non il pensiero. On peut dire qu'en elle l'absolu 
est à I'ètat do mdlange d'indétermii~ation et de inystère n. Diinquc, non 
può noil risolversi nella filosofia, che risolve i l  iniscuglio, cioè purifica 
l'oro dalle scorie: il cile, per riltro, accade per negazione non iistratta, 
ma dialettica. rc La reprisentation devient pensée préciscineni parce qu'clle 
est virtuelleinent, mais seuleme'ni virtuelleaent, la pensie; car la viriun- 
lite d'un etre, la virtualité qu' il ne pcut rdaiiser c'est sa négation, sa 
mort, une rnort qui est la vie no~ivelle n. Nel qual punto. cresce l'imba- 
razzo: (t RZais qu'est-ce qui reste, demandc-t-on, de  1:t reprbentation dans 
la pensee? Qu'est-ce qui  reste, p:lr exciiiple, d c  I? TriniiC en tant qrie 
représentation dans Ia Trinité en t an t  q i ~ e  pensée? A cette questjon nous 
répondons d'nbord d'une facon gdnérale qu'il en reste ce qui p e ~ i t  et 
doit en rester, a jou tan t  que  s ' i l  n'en d o i t  r i en  r e s t e r ,  i l  n'en 
restera r ien  1) ! (I). 

Che lo Hege1 noti. voglia dissolvere la religione c che Ia sua FjIosofio 
della religione voglia essere solo la coscienza teorica di essa, è indubita- 
bile. Ma quel di cui s i  dubito, quello che si nega è clie tale posizione siil 
sostenibile riel pensiero dello Hegel, sia coi.iziliabile con 1;t logica di qumto 
pensiero. Rispondere cbe In filosofia non sostituisce niente, nia di ogni 

( I )  Sp:izieggiaco da mc. Si veda 1' iriirocluzione nlla Pliifo.sop!lic dc. In d i -  
gioi~ cie Hegcl, ttaduitc pour la prcnii6re fois (Paris, i87G-8). 
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cosa dà solo la coscienza teorica, è pronunziare sentenza ineccepibile, ma 
troppo generale, perchè una filosofia non sostituisce neppure le filosofie 
anteriori, ma le conserva negandole, ciob spiegandole, cioè invertindole. I1 
puiito è, invece, se la religione sia di iiritura diversa da quella delle filo- 
sofie inferiori che la superiore nega e invera, ossia di  natura non specuIa- 
tiva, ma pratica o sentiment:ile o sui gerrcris. E qui C chiaro che per lo 
Hegel la religione è di natura filosofica, e, come tale, negata nella filoso- 
fia superiore e da non potersi conservare accanto ac1 essa, C t~lolto meno 
i n  essa, nella sua forma primitiva; tanto vero che, considerando egli an- 
che l'arte a quel modo, tirava la conseguenza della morte tlell'arte nel 
mondo del perisiero e, storicamente, nel motldo modcrno. Erri un errore; 
ma strano che lo I-Iegel avesse per l'arte il coraggio di quest'errore, e 
non avesse nel c;iso dclta fiIosofia il coraggio di  qiieIlo analogo, che 
forse, in  quel caso, sarebbe stato coraggio di  verità. 

Ciò costringe a spiegare 17attcggiainento dello Hrgel rispeito alla re- 
ligione non con ragioni filosoficlie, e neppure psicoIogiclie o storiche 
(comc quelle che lo condussero a una fnllace concezione dell'ufficio del- 
l'arte), ma addirittura con ragioni politiche, di politica prudenza o di 
politico accomodarrieilto, transazione e compromesso. E noi che anche 
in Italia vediamo gli effetti pratici di queste sue oscilIuzioni teoriche, 
non possiamo essere grati allo Hegel dell'equivoco che egli in  questa 
parte volle introdurre o mantenere: noi, che pur gli sinrno grati per le 
grandi verith alle quali il suo genio filosofico ci ha aperto la mente. 

Wir.r.r~s~ KAY JYAI.[.AcE, - The trend of history (Origins of tiventieth 
cen1ut.y problems), - New York, Macrnillan, 1922 (8.0, pp. xx-372). 

Id. - The pnssing ofpolilics. - i-ondoil, AIlen e Unwin, 1924 (S,O, pp. 328). 

Questi due libri, pur essendo stati concepiti e scritti i'uiio i n  conti- 
nuazione dell'aitro, hanno per il lettore u n  disuguale interesse. I1 primo 
Iia il pregio d'un' impostazione storica dei problemi della politica con- 
temporanea, in modo clic le conclusioni deI1'Autore emergono, a guisa 
di R tendenze n, dallo stesso contesto delle cose narrate. II secondo, io- 
vece, eleva quelle tendenze a, una formulazione concettuale, quasi cloiil- 
inatica, e presenta pertanto gli svantaggi delIe discettazioni astratte C 

delle legiferazioni storiche, che si distaccano troppo bruscamente dal 
mobile corso ciel divenire. 

Qual'è, secondo l'A., la tendenza fondamentale della storia contern- 
poranea? Considerando li1 storia, non dal ristretto punto di vista delle 
res gesinc, ma da quello più coniprensivo dello sviluppo delle isiituzioni, 
il Wallace vede delinearsi nell'ultimo citiquantennio una nuova forma 
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